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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.

www.cercasiunfine.itperiodico di cultura e politica

l’Europa,
non i populisti

europa
che cresce
di David Campanale
Giovanni Procacci
Franco Chittolina

una vecchia storia: andia-
mo a votare alle elezioni

europee troppo concentrati sulla
situazione italiana. Purtroppo ai
populismi anti Europa di Bossi e
Berlusconi si sono aggiunti quelli
di Grillo e compagni. Ennesimo
segno di un popolo democratica-
mente immaturo e di una classe
politica miope e ripiegata su di sé,
in affari e malaffari. Dell’Europa,
nel sentire comune, finora, sono
passate poche cose. Sull’Europa
siamo sostanzialmente ignoranti e
il primo populista che arriva attrae
e seduce i più ignoranti. Esempio:
Lega e M5S maledicono l’euro, ri-
tenuto responsabile del carovita e
dimenticano volutamente che il
caro-euro è responsabilità del pre-
cedente governo Berlusconi, con
le sue disastrose politiche econo-
miche e con il non aver ordinato i
controlli necessari, nel passaggio
dalla lira all’euro, per contenere gli
abusi, come è stato fatto altrove. 
Ma l’Europa è ben di più dei po-
pulismi. Ma questo a Lega e M5S
non interessa. Persino Renzi in-
dugia al populismo sull’Europa:
ora per lui le prossime elezioni
sembrano essere semplicemente
un test elettorale. L’Europa è al-

tro, grazie a Dio. Speriamo che i
populismi non ce lo facciano di-
menticare del tutto. È il sacrificio
di tanti fondatori, uomini e donne
di diverse culture e religioni, che
hanno creduto in una casa comu-
ne. È lo sforzo di rinvigorire radi-
ci comuni, religiose e non, per as-
sicurare pace, prosperità e sicu-
rezza a tanti popoli. È volontà di
conoscere, dialogare, camminare
insieme e considerare la diversità
come arricchimento. È guardare
al mondo intero non per domi-
narlo, ma per aiutarlo ad essere
sempre più casa per tutti, specie
per gli ultimi e i poveri. Scriveva
Altiero Spinelli: nella battaglia per
l’unità europea è stata ed è tuttora
necessaria una “concentrazione di
pensiero e di volontà per cogliere
le occasioni favorevoli quando si
presentano, per affrontare le di-
sfatte quando arrivano, per deci-
dere di continuare quando è ne-
cessario".
L’Europa è qualcosa che ci inte-
ressa da vicino, più di quello che
le corte vedute burocratiche o il
teatrino politico nazionale ci fan-
no credere. Ci sta a cuore che i no-
stri giovani imparino l’inglese e le
altre lingue, che viaggino, studino

e lavorino sempre più all’estero,
non per abbandonare l’Italia, ma
per ritornarci e contribuire seria-
mente al suo sviluppo. L’Europa è
una risorsa per tutti, anche per il
nostro sud. Non aiutano lo scon-
tro di civiltà, le crociate per le ra-
dici cristiane, l’alzare muri e bar-
riere, specie verso coloro che ven-
gono dal sud del mondo. E per fa-
re tutto ciò abbiamo sempre più
di riflettere su quanto la vita so-
ciale, politica e culturale europea
appartenga a tutti gli uomini e
donne che vivono in Europa, pro-
venienti da etnie, fedi religiose e
culture, diverse tra loro, ma che
nella Costituzione europea posso-
no e devono ritrovarsi, facendo
derivare, da questi, le risposte alle

tante emergenze attuali. Così si
esprimeva Altiero Spinelli, in un
discorso al parlamento europeo
nel 1983: "Avete tutti letto il ro-
manzo di Hemingway in cui si
parla di un vecchio pescatore che,
dopo aver pescato il pesce più
grosso della sua vita, tenta di por-
tarlo a riva. Ma i pescicani a poco
a poco lo divorano, e quando egli
arriva in porto gli rimane la lisca.
Quando voterà fra qualche minu-
to, il Parlamento avrà catturato il
pesce più grosso della sua vita, ma
dovrà portarlo fino a riva, perchè
ci saranno sempre degli squali che
cercheranno di divorarlo. Tentia-
mo di non rientrare in porto con
soltanto una lisca”.

è ‘‘di Rocco D’Ambrosio‘‘
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iù volte viene da pensare ad
Altiero Spinelli, special-

mente quando l’ordine europeo,
per il quale egli si è battuto lungo
una vita intera, è pericolante e,
nella sostanza, svuotato. Un’Eu-
ropa che tratta la Grecia come ca-
via per vedere come si sopravvive
alla cura dell’austerità non è quella
prefigurata dai fondatori, nel
mezzo della guerra. Ricordiamo
la diagnosi che Spinelli ed Erne-
sto Rossi fecero nel loro Manife-
sto, mentre erano confinati a Ven-
totene, perché mai come oggi il
responso è stato tanto attuale. Se
l’Europa non funziona, se non è
più una comunità ma un insieme
di discordie cittadine, non è per i
motivi che di solito vengono elen-
cati: perché il suo popolo sia par-
ticolarmente scettico, o perché
forze esterne cospirino contro di
lei. Non è neppure perché a Bru-
xelles regni una casta burocratica.
Ma è perché gli Stati-nazione con-
tinuano a voler esercitare una so-
vranità assoluta, e a impedire
un’unione politica che restituisca
agli Stati la sovranità perduta. Nel
Manifesto è scritto che i classici
Stati-nazione inevitabilmente so-
no tentati dal dominio del forte
sul debole, e infine dalle guerre
reciproche. La verità, sempre più
visibile, è che gli Stati fingono una
sovranità che non possiedono
più. In alcune aree della nostra vi-
ta, nessun governo o popolo è og-
gi padrone di sé, compos sui. Penso
al clima, all’energia, all’immigra-
zione, all’arbitrio dei mercati. La
globalizzazione ha ridotto la so-
vranità dei più potenti, Usa com-
presi: è grottesco illudersi che non
riduca quella di mini nazioni. Solo

attraverso l’Europa, il singolo Sta-
to può sperare di ridivenire compos
sui. Vale dunque la pena tentare
una simulazione: cosa direbbe e
farebbe l’ex confinato di Ventote-
ne, constatando il ripetersi accani-
to di errori? Quello che interessa
non sono solo le idee che aveva,
ma il metodo che adottò per rea-
lizzarle. Spinelli viene spesso de-
scritto come un idealista, se non
un utopista. La sua figura, il suo
modo d’agire, colliderebbero con
il pragmatismo – detto anche fun-
zionalismo – che contraddistinse
un altro padre fondatore, Jean
Monnet. I funzionalisti procedo-
no per gradi, privilegiando il coor-
dinamento in aree circoscritte e
trascurando il disegno finale: que-
st’ultimo scaturirà da piccoli pro-
gressi, grazie a una sorta di Prov-
videnza. In realtà la contrapposi-
zione Spinelli - Monnet è falsa:
ambedue furono di volta in volta
funzionalisti e federalisti, gradua-
listi e visionari. Anche se più in-
transigente di Monnet, il metodo
Spinelli unisce l’aspirazione alla
meta (la finalità dell’Unione) con
una virtù rara negli utopisti: la
prudenza. La prudenza non l’ab-
bandonò mai, e sovente lo con-
dusse a rivedere certi giudizi ne-
gativi, su avanzamenti troppo
parziali. Ad adattarsi alle circo-
stanze, per ottenere il massimo
possibile. Importante, in ogni
adattamento, era mantenere la
tensione verso il traguardo.
Gramsci fece, di Spinelli ragazzo,
un ritratto significativo: era un
giovane “serio, maturo e pruden-
tissimo”. Non di rado, la pruden-
za lo mise in conflitto con lo stes-
so movimento federalista che

aveva creato dopo la Liberazione.
Queste considerazioni ci condu-
cono a un’interrogazione più pro-
fonda, circa la sua azione. Cosa lo
spingeva a ricominciare sempre
da capo, quando si profilavano di-
sfatte? Cosa l’induceva a dire: non
mi dò per vinto, riprendo il com-
battimento partendo da un nuovo
punto non tentato prima? Qui en-
tra in gioco un tratto del suo ca-
rattere: l’inusitata ostinazione, la
fedeltà a un pensiero dominante,
il viluppo di idealismo e circospe-
zione. Per capire la natura del suo
operare credo sia utile rievocare
una frase del Principe di Machia-
velli che gli era molto cara, e fu il
filo conduttore delle sue battaglie:
“E debbasi considerare – è scritto
nel Principe –  come non è cosa
più difficile a trattare, né più dubia
a riuscire, né più pericolosa a ma-
neggiare, che farsi capo ad intro-
durre nuovi ordini. Perché lo in-
troduttore ha per nimici tutti
quelli che delli ordini vecchi fan-
no bene, et ha tepidi defensori
tutti quelli che delli ordini nuovi
farebbono bene”. Questo vuol di-
re che per accingersi all’ordine
nuovo senza farsi abbattere oc-
corre avere la stessa tenacia di chi
custodisce quello vecchio. Questa
consapevolezza ci fa divenire par-
tigiani di un nuovo ordine e al
contempo i suoi conservatori. Fa-
re l’Europa comincia da una dife-
sa, strenua, a volte conservatrice,
dell’ordine nuovo che già esiste,
ma che morirà di certo, se il già
fatto non viene cambiato e porta-
to a termine.

[giornalista, scrittrice, figlia di Al-
tiero Spinelli, Roma]
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non si dava per vinto 

ltiero Spinelli, nasce a Ro-
ma il 31 agosto 1907, nel

1924 inizia la sua militanza nel
Partito Comunista; partecipa atti-
vamente all’attività antifascista
clandestina del partito, e, arresta-
to nel 1927 a Milano, viene con-
dannato a sedici anni e otto mesi
dal tribunale speciale per cospira-
zione contro i poteri dello stato.
Avendo beneficiato di alcune am-
nistie parziali, sconta dieci anni di
carcere, ma, al momento di essere
rilasciato, viene inviato per sei an-
ni al confino, prima a Ponza (dal
1937 al 1939) e poi a Ventotene.
Qui, tra l’inverno del 1941 e la pri-
mavera del 1942, dopo un’appro-
fondita elaborazione cui partecipa
un gruppetto di confinati, scrive,
in collaborazione con Ernesto
Rossi, il Manifesto per un’Europa li-
bera ed unita (Manifesto di Vento-
tene), e poi nel 1943 il Movimento
Federalista Europeo.
Chiamato da Leo Valiani a Milano
alla segreteria politica del Partito
d’Azione Alta Italia, partecipa per
alcuni mesi alla resistenza.  Nel
marzo dei 1945 organizza il primo
congresso federalista internazio-

nale a Parigi, cui partecipano, tra
gli altri, Albert Camus, George
Orwell, Emmanuel Mounier, Le-
wis Mumford, André Philip. Ter-
minato il congresso, rientra in Ita-
lia riprendendo il suo posto nella
resistenza nelle formazioni del
Partito d’Azione. Finita la guerra,
il Movimento federalista di Spi-
nelli influsce nell’azione del go-
verno di Alcide De Gasperi per la
creazione della Comunità Euro-
pea di Difesa (CED) e per  l’ela-
borazione, da parte dell’Assem-
blea allargata della CECA, dello
statuto della Comunità europea.
 Nel 1948 viene eletto segretario
dei Movimento Federalista Euro-
peo, successivamente membro
del Bureau Executif e delegato ge-
nerale dell’Union Européenne des Fé-
déralistes (UEF).
Nel decennio 1976-1986, da par-
lamentare europeo, svolge un
ruolo di particolare rilievo, facen-
dosi promotore, nel luglio 1980,
dell’iniziativa istituzionale che
porta alla formulazione del pro-
getto di trattato dell’Unione Eu-
ropea da lui elaborato e approvato
a larghissima maggioranza dal

Parlamento Europeo il 14 febbra-
io 1984, con l’appoggio di depu-
tati europei di tutti i gruppi politi-
ci e di diversi Paesi. Altiero Spi-
nelli muore a Roma il 23 maggio
del 1986.

tra i suoi libri:

Problemi della Federazione europea
(con Ernesto Rossi), Edizioni del
Movimento italiano per la Federa-
zione europea, Roma, 1944
Dagli stati sovrani agli Stati Uniti
d’Europa, La nuova Italia, Firenze,
1950
Manifesto dei Federalisti Europei,
Guanda, Parma, 1957
Il lungo monologo, Edizioni dell’Ate-
neo, Roma,1968
L’avventura europea, Il Mulino, Bo-
logna, 1972 
La mia battaglia per un’Europa diver-
sa, Lacaita, Manduria, 1979
Il progetto europeo, Il Mulino, Bolo-
gna, 1985
Discorsi al Parlamento europeo, 1976-
1986, Il Mulino, Bologna, 1987
Una strategia per gli Stati uniti d’Eu-

tra i libri di Altiero Spinelli
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uropa: deriverebbe dal se-
mitico ‘ereb, occidente. I

Fenici avrebbero indicato generi-
camente come occidente tutti i
paesi scoperti fino allo Stretto di
Gibilterra, forse in contrapposi-
zione ad Asia, vocabolo semitico
che significa oriente. Per i Greci,
Europa designava in origine un
territorio ristretto, a nord del-
l’Egeo, in contrapposizione al Pe-
loponneso e alle isole; poi, con il
progresso dell’espansione greca,
il nome si estese, tanto a ovest
verso lo Stretto di Gibilterra,
quanto a est fino al Mar Nero.  

L’UE: ha una struttura istituzio-
nale unica nel suo genere: il Con-
siglio Europeo, che definisce gli
orientamenti politici generali
dell’UE ma non ha il potere di ap-
provare la legislazione. Costituito
dai capi di Stato o di governo dei
paesi membri e dal presidente del-
la Commissione, si riunisce per al-
cuni giorni almeno ogni 6 mesi.
Sono tre le principali istituzioni
che partecipano al processo legi-
slativo nell’UE: il Parlamento Eu-
ropeo, eletto dai cittadini; il Con-
siglio dell’Unione Europea, che
rappresenta i governi dei singoli
Stati membri (la Presidenza del
Consiglio è assicurata a rotazione
dagli Stati membri); la Commis-
sione europea, che rappresenta gli
interessi dell’Europa nel suo
complesso. Queste tre istituzioni
elaborano insieme, mediante la
procedura legislativa ordinaria, le
politiche e le leggi che si applica-
no in tutta l’UE. In linea di prin-
cipio, la Commissione propone i
nuovi atti legislativi, che il Parla-
mento europeo e il Consiglio de-
vono adottare. La Commissione e
i paesi membri applicano poi le
norme, e la Commissione si assi-
cura che vengano applicate e fatte
rispettare correttamente. 

Altre due istituzioni svolgono un

ruolo fondamentale: la Corte di
giustizia che fa rispettare il diritto
europeo; la Corte dei conti che
verifica il finanziamento delle atti-
vità dell’UE. I poteri e le respon-
sabilità di tutte queste istituzioni
sono sanciti dai trattati, che sono
alla base di tutte le attività dell’UE
e stabiliscono inoltre le regole e le
procedure che le sue istituzioni
devono seguire. 

Il bilancio dell’UE è finanziato da
varie fonti, tra le quali una percen-
tuale del reddito nazionale lordo
di ciascun paese membro. La
maggior parte dei paesi dell’UE
utilizzano una moneta comune,
l’euro. Il bilancio dell’UE finanzia
numerose attività in settori che
vanno dallo sviluppo rurale e la
protezione dell’ambiente alla di-
fesa delle frontiere esterne e la
promozione dei diritti umani.

La Banca Centrale Europea gesti-
sce l’euro, la moneta unica del-
l’UE, e garantisce la stabilità dei
prezzi nell’UE. La BCE contri-
buisce anche a definire e attuare la
politica economica e monetaria
dell’UE. La Corte dei Conti euro-
pea  verifica le finanze dell’UE. Il
suo ruolo è quello di migliorare la
gestione finanziaria dell’UE e di
riferire in merito all’uso dei fondi
pubblici. La direttiva europea è un
atto che obbliga gli Stati membri
a realizzare determinati obiettivi,
lasciando loro la scelta dei mezzi
per farlo. 

[infermiere, redazione Cuf, Cas-
sano]

in parole di Franco Greco
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sistenti investimenti nelle politi-
che di coesione per il progresso
delle zone meno sviluppate eco-
nomicamente. È necessario fer-
mare lo svuotamento dei diritti
sociali individuali e collettivi cui
assistiamo silenziosamente con il
rischio di snaturare una precisa
caratteristica identitaria dell’Eu-
ropa. Appare indifferibile la mes-
sa in campo di scelte di carattere
pre-federale quali, ad esempio, la
parziale mutualizzazione dei debi-
ti pubblici tramite eurobond o la
creazione di un unico esercito eu-
ropeo destinando gli ingenti ri-
sparmi alle politiche per l’occupa-
zione giovanile.
La spinta verso una maggiore in-
tegrazione deve partire dal basso,

attraverso strumenti democratici
in grado di meglio coinvolgere i
cittadini nel processo d’integra-
zione, indispensabile premessa
per trasformare l’attuale governance
istituzionale in un vero governo
europeo. Se si rimane ancorati a
logiche di natura nazionale (se
non nazionalistica) viene accen-
tuato il deficit democratico poi-
ché scelte vitali per la crescita eco-
nomica e sociale saranno adottate
in sedi sempre più lontane ed in-
controllabili dai cittadini, come
d’altronde già sta succedendo. 

[docente di diritto dell’unione eu-
ropea, università di Bari, socio
CuF]

3meditando

ggi, finalmente, si discute
di Europa probabilmente

grazie all’esistenza della moneta
unica che, avendola in tasca, ci co-
stringe a considerarne la maggio-
re o minore utilità. L’euro, peral-
tro, è diventato il capro espiatorio
rispetto alla crisi economica che ci
affligge. In realtà esso presenta
un’originaria “zoppia” (come la
definì Ciampi) considerata l’inesi-
stenza di una politica economica e
fiscale comune fra gli Stati ade-
renti. Purtroppo l’assenza di ca-
pacità strategica in governanti pri-
vi di adeguata statura politica ha
lasciato il progetto a metà strada
con le ovvie conseguenze negati-
ve emerse al momento in cui, par-
tita dagli Stati Uniti una grave crisi
economica, le contraddizioni del
progetto sono esplose. Così Paesi
come l’Italia, che non avevano ri-
sanato il proprio bilancio disastra-
to e operato le necessarie riforme
strutturali, si sono trovati nei guai.
Allora da più parti si comincia a
ricordare il bel tempo che fu in
cui, grazie alla vecchia lira, si po-
teva allegramente speculare sulla
sua debolezza per favorire le no-
stre esportazioni, con il nefasto
effetto, però, di tralasciare gli in-
vestimenti in innovazione e pro-
durre le immaginabili conseguen-
ze sulla perdita di competitività. Si
fa invece finta di dimenticarsi che,
per contrappeso, si avevano altis-
simi costi nell’importazione delle
risorse energetiche con evidenti
ricadute sull’intero sistema eco-
nomico e l’esistenza di un’infla-
zione a due cifre, implicita tassa
consistente sui redditi fissi. Chi,
poi, in quegli anni ha acceso un
mutuo per comprare una casa an-
cor oggi ne ha tangibile memoria.
Si trascura, inoltre, cosa sarebbe
successo alla liretta in balia degli
speculatori finanziaria seguito dei
casi Argentina, Cirio e Parmalat

con mezzo milione di risparmia-
tori italiani coinvolti e una credi-
bilità del nostro sistema a pezzi.
È vero che il cambio fissato
(1936,27 lire per 1 euro) fu consi-
stente ma era la logica conseguen-
za del continuo deprezzamento
della nostra moneta avvenuto ne-
gli anni precedenti. E certamente
si ebbe un’iniziale impennata di
alcuni prezzi tuttavia essa fu del
tutto relativa, secondo i dati uffi-
ciali Istat, e legata in buona parte
al mancato prolungamento della
doppia indicazione negli esercizi
commerciali e ai relativi controlli.
Al di là di ogni valutazione sul
passato, c’è da chiedersi quali scel-
te operare oggi per affrontare
problemi e contraddizioni co-
munque legati all’esistenza della
moneta unica. Da alcuni si pro-
spetta la rinuncia all’euro, magari
attraverso un referendum; questo,
tuttavia, non può essere abrogati-
vo in quanto la nostra Costituzio-
ne non ammette l’uso di tale stru-
mento rispetto agli accordi inter-
nazionali (art. 75). Anche un refe-
rendum consultivo è consentito
solo in limitatissimi casi (art. 132)
per cui una sua utilizzazione in
materia europea potrebbe avveni-
re, come accadde nel 1989 per af-
fidare al Parlamento Europeo un
ruolo costituente, solo attraverso
apposita legge costituzionale.
Per quanto concerne poi il vinco-
lo internazionale, il Trattato di Li-
sbona ritiene evidentemente irre-
versibile la scelta della moneta
unica in quanto non disciplina
l’ipotesi del recesso. Tuttavia, sic-
come è ammesso il recesso dal-
l’intera Unione Europea (art. 50
TUE), sarebbe a mio avviso pos-
sibile, per analogia, liberarsi dalla
moneta unica. Ma ciò non può av-
venire dall’oggi al domani in
quanto bisogna preventivamente
operare una consensuale modifica

del Trattato. 
Ciò premesso, è facile immagina-
re cosa succederebbe nei mesi
successivi. I risparmiatori, dai
grandi ai piccoli, correrebbero su-
bito in banca a ritirare i propri de-
positi per prevenire le conseguen-
ze avvicinando al collasso il siste-
ma bancario; una fuga in massa di
capitali in Paesi dotati di valuta
più forte è comprensibile. Con il
ritorno alla lira avremmo un’im-
pennata dei tassi d’interesse,
un’inflazione alle stelle, la difficol-
tà a piazzare i titoli di Stato consi-
derato il famoso spread divenuto
altissimo. Non dobbiamo poi di-
menticare l’esistenza del nostro
faraonico debito pubblico che al-
meno i creditori stranieri preten-
derebbero pagato comunque in
un euro per noi divenuto carissi-
mo e che tenderebbe a raddop-
piarsi.
I nostri problemi dipendono an-
zitutto dall’essere un Paese con
istituzioni corrotte, un’economia
pubblica inefficiente, un sistema
politico fino ad oggi incapace di
autoriformarsi. E allora il dilem-
ma euro sì euro no è un falso pro-
blema e bisogna stare attenti a da-
re una risposta sbagliata ad un
problema reale. La moneta unica
è in grado di funzionare in manie-
ra equa ed efficiente solo se inte-
grata in una politica economica e
fiscale unitaria dei 18 Paesi del-
l’Eurozona. E quindi l’unica via
d’uscita è il rovesciamento dello
scenario prevalentemente inter-
governativo come l’attuale, in cui
la parte del leone è inevitabilmen-
te giocata dagli Stati più forti che
ragionano nella logica della loro
individuale convenienza. Si tratta
invece di adottare scelte economi-
che di segno ben diverso ponen-
dovi al centro la solidarietà, innal-
zata a principio giuridico del siste-
ma dal Trattato di Lisbona, e con-

o

di Ennio Triggiani 

colpa dell’euro?

uando si parla di Europa, in
particolare di Unione Eu-

ropea, in genere lo si fa da due
punti di vista: quello di chi la ritie-
ne assolutamente negativa e da
abolire e quello di chi, invece, ne
loda il principio ma è perplesso
sulla sua concreta realizzazione.
Accade molto più raramente, in-
vece, che qualcuno faccia il bilan-
cio di quanto di positivo l’Europa
unita già rappresenti.
In primo luogo va sottolineato un
dato: l’Unione Europea è uno dei
pochissimi casi (e senza dubbio
l’unico di queste proporzioni) di
unificazione pacifica, senza spar-
gimento di sangue né minacce di
invasione militare. Potrebbe, al-
l’apparenza, sembrare una cosa da
poco, un principio appunto, ma
soffermiamoci a riflettere un atti-
mo su cosa sia stata l’Europa du-
rante il novecento: teatro di guer-
re e dittature nella prima metà del
secolo e linea di confine fra i due
blocchi della Guerra Fredda du-

rante gran parte della seconda,
senza dimenticare i conflitti che
hanno insanguinato per anni i
Balcani. Partendo da questi pre-
supposti non può non sembrare
qualcosa di straordinario la scelta
di ben ventotto paesi di cedere
parte della propria sovranità per
raggiungere un grande obiettivo
comune. Tutto ciò, sia ben chiaro,
non spazza via i problemi, le dif-
ficoltà, le polemiche e non rende
meno necessaria la loro soluzio-
ne; è, invece, più facile venire fuo-
ri da queste difficoltà se le si con-
siderano semplicemente i segni
dell’inevitabile travaglio di una
trasformazione grandissima e
senza precedenti.
Ciò detto, e aspettando risposte
dai governi sui problemi di cui si
diceva prima, come ci poniamo
tutti noi, gente comune, rispetto
al processo di unificazione? Mol-
to spesso ci lasciamo prendere da
eurofobia, quasi che la nuova
identità europea sia destinata a

sopprimere le ormai inutili appar-
tenenze nazionali o, peggio anco-
ra, a livellare le tante culture che
hanno casa nel vecchio continen-
te. Per dirla in modo più banale,
temiamo che essere europei ci im-
pedisca di tifare per la nazionale ai
mondiali: ma essere italiani ci im-
pedisce forse di tifare per la squa-
dra della nostra città? O ancora, il
sistema di istruzione nazionale ci
impedisce di conoscere dialetti e
tradizioni delle nostre regioni? È
in questo senso che dovrà neces-
sariamente evolvere anche l’unifi-
cazione europea, il cui compito
sarà quello di fornire alle autono-
mie una casa più ampia che impe-
disca il ripetersi degli orrori di cui
i nostri popoli sono stati vittime
in un tempo non troppo lontano.
A noi la capacità di lanciare il cuo-
re oltre l’ostacolo.

[studente liceale, Taranto]

pensando di Alessandro Greco 
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ratori convivano. Il punto è, infat-
ti, che questa Europa reale corre il
rischio di finire come il vecchio
socialismo reale, con l’aggettivo
che uccide il sostantivo. L’Europa
del sogno antico a cui concreta-
mente hanno guardato milioni di
donne e uomini in carne ed ossa
da ogni parte del Mondo, è quella
che prende corpo con il suo mo-
dello sociale, con le Costituzioni
democratiche e con l’avvio di un
processo unitario che origina dal-
la Carta di Ventotene di Altiero
Spinelli. È l’Europa che trae dal
suo passato antico l’amore per la
dimensione cittadina, per le leggi,
per la cultura, per il rapporto tra il
lavoro e la società. Purtroppo,
questo afflato iniziale ha lasciato il
posto ad una costruzione confusa
che sempre più ha visto prevalere
le ragioni dei governi, dell’econo-
mia a sua volta sempre più ideolo-
gizzata in senso liberista e in realtà
alla mercé del potere crescente
della finanza. Una costruzione
che invece di edificarsi sul proprio
modello sociale e costituzionale,
rilanciato sulla base europea, è an-

data negandolo e, di fatto, sman-
tellandolo. In Costituzione ci fini-
sce il pareggio di bilancio e ci
escono i diritti del lavoro e dei cit-
tadini. In particolare in questi ul-
timi anni, quelli della crisi, si è af-
fermato il potere di austerità e
Troika, che detta legge e lo fa a
prescindere. A prescindere dalla
volontà dei popoli ma anche dalle
dure repliche della realtà, c’è il fal-
limento delle politiche di austeri-
tà. Ne sanno qualcosa in partico-
lare i greci che sono stati una sorta
di cavia dell’accanimento della
Troika. Sono stati dipinti come i
fannulloni untori dell’Unione.
Questo per non discutere di come
in un’Unione a moneta unica sa-
rebbe indispensabile armonizzare
le economie e non imporre dal-
l’alto la legge del più forte. Il risul-
tato è un Paese, la Grecia, il cui
popolo è allo stremo e la cui eco-
nomia è collassata e uscita dal
proprio controllo. Da quel Paese
però è nata una resistenza guidata
da un giovane leader, il 39enne
Alexis Tsipras, che ha portato il
suo partito di sinistra, Syriza, dal

5% al 26% e che oggi potrebbe, se
si votasse, andare a guidare un go-
verno che, lui stesso dice, vorreb-
be cambiare insieme la Grecia e
l’Europa. Infatti Tsipras e Syriza
non sono contro l’Europa ma
contro le banche, la Troika e l’au-
sterità e contro le destre di Alba
Dorata rianimate proprio dalle
politiche dell’Europa reale. E Tsi-
pras ha deciso di lanciare la sfida
all’Europa reale candidandosi, in-
dicato dal partito della Sinistra
Europea, a Presidente della Com-
missione Europea, novità prevista
dal Trattato di Lisbona. In Italia la
sua disponibilità si è incontrata
con quella di un gruppo di intel-
lettuali, tra cui Barbara Spinelli, fi-
glia di Altiero, a battersi in prima
persona per un’Europa diversa.
Ne è nata la cosiddetta lista Tsi-
pras il cui simbolo è L’altra Euro-
pa con Tsipras. Alla lista stanno
dando appoggio decine di miglia-
ia di persone e alcuni partiti della
sinistra.

[già europarlamentare, formatore
politico, Roma]
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e lo chiede l’Europa …” è il
leit motiv più ossessivo di

questi ultimi anni. Pronunciato in
sedi istituzionali che pure dovreb-
bero essere quelle che esprimono
la sovranità popolare; assunto dai
soggetti politici quasi omologati
nel loro dichiararsi a disposizione
di ciò che l’Europa vuole; rimbal-
za dai mass-media che pure dovreb-
bero abituare alla critica, provare
ad andare dentro le cose cercando
la realtà. Ci basterebbe andare a
cercare chi o cosa è questa Euro-
pa che ce lo chiede e che cosa ci
chiede e perché, e porre la que-
stione se è giusto ciò che chiede.
Niente di tutto questo accade,
specie in Italia. La cosa preoccu-
pante è che quando si parla di
pensiero unico non si sta dentro
una discussione filosofica ma, si
sta parlando di una realtà. Vengo-
no dunque proprio a proposito le
prossime elezioni per il rinnovo
del Parlamento che si terranno nei
28 Stati dell’Unione dal 22 al 25
maggio prossimi. Sarà il momen-
to in cui si potrà finalmente dire:
Ce lo chiedono gli Europei”. E in-

fatti c’è grande allarme nell’establi-
shment dell’ Unione perché sembra
proprio che ci sia un rischio gran-
de di rifiuto di questa Europa. So-
no messe, anche giustamente, al-
l’indice quelle forze che fanno
dell’antieuropeismo il grimaldello
per sdoganare politiche xenofobe
quando non apertamente neo fa-
sciste. Nazionalismi risorgenti, ri-
getto dei migranti, populismi au-
toritari si stanno diffondendo nel
vecchio continente. Eppure que-
sto allarme suona anche comodo.
Soprattutto quando a farlo è chi
rappresenta l’altra faccia del pro-
blema: quell’Europa tecnocratica
ed autoritaria, legata sempre più
alla finanza e sempre meno a quel
modello sociale europeo che è
stato il vero padre dell’Europa e
che sta incubando questi stessi
mali che ora denuncia. Il recente
referendum svizzero per limitare
drasticamente il lavoro migrante è
la dimostrazione di ciò. La Svizze-
ra certo non è nella UE ma mo-
stra come l’assoluta libertà della
finanza e limitazioni draconiane
alla libertà di movimento dei lavo-
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di Roberto Musacchio 

tra diritti e tecnocrazia

ono tanti i volti rivolti alla
nostra Europa, quella deci-

sa e voluta dai valori, dai desideri
e dalla fatica dei suoi fondatori
lontani dall’attuale politica, dove
la finanza spadroneggia sull’eco-
nomia. 
Quali sono i volti che guardano e
aspettano risposte dall’Europa? I
volti dei bambini che da alcuni an-
ni anche in Italia cominciano ad
apprezzare le parole di altri bam-
bini che parlano altre lingue così
da integrarli nelle loro classi. I vol-
ti dei giovani adolescenti che im-
parano a conoscere altri stili di vi-
ta e altre modalità comunicative. I
volti dei giovani universitari asse-
tati di conoscenza non soltanto
teorica, ma anche esperienziale.
Essi guardano ai colleghi delle al-
tre università misurandosi sulle
competenze e sulle opportunità di
lavoro cui la stessa carriera acca-
demica prepara. I volti di chi lavo-
ra serenamente e con entusiasmo
e vorrebbe sentirsi europeo, non
soltanto italiano, perché è una di-
mensione, quella europea, che
non dipende solo dai cosiddetti
addetti ai lavori, ma da tutti coloro
che sono felici dell’appartenenza
e sanno come offrire idee ed ener-
gia che deriva dalla propria espe-
rienza e dalla propria formazione.
I volti di chi non lavora, perché
non ha ancora trovato lavoro, o
perché l’ha perso. I volti di chi, co-
me gli amici di Cercasi un fine han-
no tanto da dire e da dare e lo fan-
no da anni, ma non hanno politici,
esperti o santi in terra che aiutino
a mettere su, pietra dopo pietra,
una casa europea che serva a non
disperdere, piuttosto a ottimizza-
re tutto quanto si è sudato ed ela-

borato nell’esperienza di scuola di
formazione politica (unica e pre-
ziosa in Italia); è un esempio di
come funzionano le dinamiche
dei fondi sociali europei che rim-
balzano dai livelli cittadini, a quelli
regionali, tornando a quelli pro-
vinciali, carambolando a Bruxel-
les, dribblando nella segreteria del
sottoconsigliere del sindaco, del
vice-assessore ai servizi sociali e
quando scadono i termini e le do-
mande vengono cestinate, si riem-
piono di retorica i discorsi di co-
loro che dicono in tv: “Che pecca-
to, avevamo tot miliardi di euro
per fare piste ciclabili nella murgia,
perchè non li avete chiesti ?!” 
E allora chi dà visibilità, luce a
questi volti, ai loro bisogni, alle lo-
ro aspettative, ai loro talenti ?
Credo che sarebbe molto utile e
feconda una tv europea che, come
fece la RAI ai tempi di Non è mai
troppo tardi, insegnando l’italiano a
tanti telespettatori di tutte le età e
ceti sociali, potrebbe aiutarci a
sentirci e diventare europei con
quella didattica quotidiana che so-
lo la scuola sa garantire e che la te-
levisione sa inventare quando
vuole essere buona maestra.
Concludendo, voglio regalare a
chi le sa gustare, alcune  immagini
raccontate, perché qui non le pos-
so pubblicare: 100.000 giovani
che contemplano in silenzio alcu-
ne icone russe nei padiglioni della
fiera di Wroclaw (città di Edith
Stein) in Polonia; giovani con la
comunità di Taizé nel 1995, che
cantano in tutte le lingue europee,
accompagnati da strumentisti co-
nosciutisi e affiatatisi nel giro di
poche ore; gli stessi giovani che
fanno la fila per bere una tazza di

brodo caldo, sorridenti e cordiali
sotto il gelo di meno 20 e ritirare
un pranzo, gli stessi giovani che
sceglievano di dormire nei sacchi
a pelo per terra a casa di famiglie
gentilissime e di umile estrazione
sociale o nelle palestre o nelle sale
parrocchiali, gli stessi giovani eu-
ropei, che al mattino, dopo la co-
lazione comunitaria si incontrava-
no per parlare di come volevano
rendere la loro vita più bella e giu-
sta, alla luce dei valori e degli stili
evangelici. Questi giovani europei
dal cuore puro e generoso sono a
mio avviso coloro che davvero
esprimono l’Europa come una
bella comunità: accogliente e pro-
diga di opportunità per tutti.

[docente scuola superiore, Gravi-
na, Bari]

pensando di Maria Carmela Dibattista 
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ruolo di prima e principale voce
dei cittadini dell’Unione. Una vo-
ce che dovrà farsi sentire, contra-
stando la tendenza che ha visto il
Consiglio Europeo avocare a sé il
ruolo di principale agente del go-
verno dell’Unione. Questa ten-
denza, affermatasi di fatto, ha ri-
dimensionato il ruolo della Com-
missione, confinandolo in un am-
bito di coordinamento esecutivo
di decisioni prese in sede di Con-
siglio, così da accentuare il carat-
tere prevalentemente tecnico del-
le decisioni ad essa rimesse, in una
veste di neutralità formale ritaglia-
ta sulla sua funzione burocratica

di vigilanza circa l’applicazione
dei trattati, che non su quella po-
litica di promozione dell’interesse
generale dell’Unione.
Occorre ripensare il cosiddetto
metodo comunitario di decisione,
per adattarlo alle mutate esigenze
di un consenso che non può più
essere passivo: come quello che,
dagli inizi del processo di integra-
zione e lungo il suo sviluppo, ha
caratterizzato la percezione del-
l’Europa come entità lontana e
sostanzialmente irrilevante, se
non indifferente, rispetto alle
condizioni di vita della gente.
Mettere il tema del governo del-

l’Europa in cima all’agenda dei
partiti politici in occasione delle
prossime elezioni europee, signi-
fica mettere al centro la questione
di come guadagnare un consenso
attivo e consapevole da parte dei
cittadini in termini di maggiore
leggibilità, responsabilità e credi-
bilità politica delle decisioni prese,
a Bruxelles.

[docente di diritto dell’unione eu-
ropea, università di Roma Tre]

e prossime elezioni  del
Parlamento Europeo (PE)

vengono presentate, sotto la spin-
ta di un crescente antieuropeismo,
come un referendum pro o con-
tro l’Europa. La loro importanza
sta invece nel fatto che esse daran-
no vita al primo PE eletto in rap-
presentanza dei cittadini del-
l’Unione (e non più dei cittadini
degli Stati membri); come stabili-
to dal Trattato di Lisbona, dove si
afferma il principio che il “funzio-
namento dell’Unione si fonda sul-
la democrazia rappresentativa” e
che i “cittadini sono direttamente
rappresentati, a livello dell’Unio-
ne, nel PE”. Questo nuovo PE as-
sume così natura sovranazionale,
in più con poteri accresciuti, tra
cui quello di eleggere alla carica di
Presidente della Commissione eu-
ropea un candidato che sia espres-
sione di una maggioranza politi-
camente caratterizzata.

La crisi economico-finanziaria
ha evidenziato una situazione de-
ficitaria che riguarda le scelte po-
litiche in ambiti che toccano inte-
ressi e bisogni di vita e occupazio-
nali della gente. Chi governa in
Europa? Questa domanda crucia-
le stenta a trovare un baricentro
su cui assestarsi, con conseguenze
sulla credibilità delle istituzioni

europee e delle stesse realtà di go-
verno nazionali. Essa rinvia a due
questioni, distinte ma connesse.
La questione del governo come
forma di statualità europea, a cui
riferire le cessioni di sovranità,
dentro uno schema rispettoso dei
principi cardine di ogni democra-
zia: il principio di separazione dei
poteri (chi decide cosa), e il prin-
cipio di responsabilità politica
(chi risponde di cosa e davanti a
chi). Nella questione della crea-
zione di uno spazio politico euro-
peo, dove assume importanza de-
cisiva il rapporto tra sovranità e
cittadinanza, sul piano sia delle
forme di democrazia, rappresen-
tativa e partecipativa, sia delle tu-
tele dei diritti, nella misura in cui
ogni esercizio di potere decisiona-
le al livello europeo riverbera di-
rettamente sulle condizioni di vita
dei cittadini nazionali e, insieme,
dell’Unione. 
Al fondo di tali questioni vi è dun-
que il tema della legittimazione
concernente il fondamento de-
mocratico unitario delle scelte po-
litiche e di governo attuate in no-
me dell’Unione. E qui che deve
avvenire il cambio di passo per far
avanzare il processo di integrazio-
ne. A condizione che il nuovo PE
sappia farsi carico del proprio

l

di Luigi Moccia

la voce dei cittadini
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ostacolo a qualunque progetto di
tipo federale, l’euro emerge come
l’unico linguaggio comune esi-
stente tra gli europei; è un sistema
di segni a cui sono associati dei si-
gnificati. Un’altra conseguenza
della moneta è che si è creato un
territorio, l’Eurozona, che non
coincide con l’Unione perché al-
cuni paesi, come Regno Unito e
Danimarca, pur essendo parte
dell’Unione hanno mantenuto la
loro moneta e altri che non essen-
do nell’Unione la hanno adottata,
come Montenegro, Kossovo e al-
tri. I paesi di questo territorio non
sono tutti contigui per cui l’Unio-
ne è un’entità caratterizzata da
confini incerti e mobili, definiti
più da fattori sociali, economici e
politici che non dall’esistenza di
precise frontiere fisiche. Il passag-
gio alla moneta unica ha rappre-
sentato per i consumatori due
vantaggi principali: il primo è che
nessuno stato membro dell’Euro-
zona può più utilizzare la svaluta-
zione come strumento per abbat-

tere il proprio deficit, il secondo è
la riduzione dell’inflazione. La ri-
caduta positiva sull’acquisto di
beni e servizi è evidente, anche se
esistono delle criticità legate al
fatto che nell’Unione esistono 23
lingue diverse con l’alta possibilità
che si creino cartelli di imprese
dominanti meno controllabili dai
consumatori. Un altro problema è
che più dei due terzi dei cittadini
dell’Unione sono convinti che
con l’euro l’inflazione è aumenta-
ta. In realtà molti prezzi sono au-
mentati, ma molti altri sono dimi-
nuiti. In Italia l’aumento di prezzi,
se non legato a fattori esterni co-
me il costo del petrolio, è stato
provocato dalla mancanza di una
direttiva generale di controllo dei
prezzi per un periodo molto lun-
go; inoltre, è pesato il fatto che il
governo che ha avuto l’onere di
monitorare il changeover non era lo
stesso che aveva portato il paese a
questo traguardo, non si po’ di-
menticare che il ministro Tre-
monti, detrattore dell’euro, aveva

la responsabilità di presiedere alla
sua introduzione e che Berlusconi
qualche anno dopo definì l’euro
“una tragedia”. Mancò la volontà
di supportare questo processo
con la forza e la responsabilità
della politica. L’introduzione della
moneta unica ha comportato la
perdita di porzioni sostanziali di
sovranità da parte degli Stati che
non battono più moneta, e non ne
determinano il valore di scambio,
e che sono sottoposti a una disci-
plina rigida nel controllo del debi-
to pubblico, queste prerogative si
disperdono verso organismi inter-
nazionali o federali in un contesto
nel quale esiste un’asimmetria tra
la politica monetaria comune e la
politica fiscale competenza dei di-
versi stati nazionali che, nel com-
mercio, benché uniti dalla mone-
ta, tendono a competere anziché
collaborare.

[docente Roma Tre e PUG, socio
CuF, Roma]

a vicenda della moneta uni-
ca europea si è sviluppata

secondo un preciso disegno; è
parte di un processo politico, isti-
tuzionale, economico e finanzia-
rio di cui l’entità fisica è il risultato
più visibile dei cittadini. La previ-
sione dell’istituzione della moneta
unica è inserita nel Trattato di
Maastricht del 1992 come parte di
un processo di costruzione di
un’unione economica e moneta-
ria, avviata con il Trattato di Ro-
ma del 1957. Nel 1990 sono state
rimosse le barriere all’integrazio-
ne finanziaria trai paesi creando
una fluttuazione fissa dei cambi,
nel 1994 è stato creato un istituto
monetario europeo e il patto di
stabilità, nel 1999 sono stati fissati
i criteri di conversione delle mo-
nete nazionali nella moneta unica
e istituita la Banca Centrale Euro-
pea. Molti critici sostennero al-
l’epoca che l’unione economica e
monetaria non richiedeva per ne-
cessità il passaggio a una moneta
unica; queste posizioni furono
espresse in particolare dai britan-
nici che non valutarono l’adozio-
ne dell’euro utile per i loro inte-
ressi economici. Ma, se la creazio-

ne di un’unica moneta non era ne-
cessaria per l’unione economica e
monetaria, quali furono le ragioni
della sua adozione? L’operazione
va bene al di là di una operazione
di politica monetaria; lo compren-
diamo guardando l’apparto sim-
bolico delle monete e delle banco-
note. Le monete hanno un lato ri-
servato a immagini e simboli na-
zionali e un lato comune dove è
disegnata l’Europa. Le bancono-
te, al contrario delle monete, non
contengono simboli nazionali ma
raffigurazioni comuni a tutti gli
europei; sul verso immagini della
tradizione architettonica oltre a
immagini ufficiali (bandiera, stel-
le, ecc.) sul retro ponti che simbo-
lizzano il punto di comunicazione
tra confini e culture. Le monete e
le banconote sono un esempio di
un apparato simbolico portatile e
completo. L’introduzione della
moneta unica è stata pensata e
realizzata come una strategia per
rafforzare la dimensione europea
dei cittadini e fare un passo avanti
verso l’Europa unita. Se, come so-
stiene U. Beck, l’Unione Europea
è caratterizzata da una “poligamia
delle lingue” che rappresenta un

l
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chiare da vedere nei due decenni
successivi al discorso di Havel al
Parlamento Europeo? Diverse
reazioni cristiane si sono attivate
per proporre quella visione. Nelle
discussioni circa l’idea di una Co-
stituzione Europea - che è diven-
tato il Trattato di Lisbona - sette
paesi romano-cattolici hanno so-
stenuto che il riferimento all’ere-
dità cristiana dell’Europa dovesse
essere incluso nel preambolo. Su
questo è stato posto il veto. Ma la
loro posizione profetica rimane
rilevante. 
Questo rifiuto del Cristianesimo è
stato seguito dall’Unione Euro-
pea che si muove sempre più a
lungo in un percorso laicista. Ma
la questione del vuoto spirituale al
centro del progetto Europeo è
qualcosa su cui i leader europei
devono tornarci su. Nel 2002, i
gruppi di riflessione cristiana, gli

istituti di ricerca e le associazioni
politiche si sono riuniti per for-
mare l’European Christian Politi-
cal Movement (www.ecpm.info
Movimento Politico Cristiano
Europeo). Essi hanno lavorato
per produrre una visione coerente
di valori e politiche per l’UE. Ora,
è registrato come un Partito Poli-
tico Europeo che presenta i can-
didati in un range di Paesi sulla ba-
se di un manifesto comune di rin-
novamento cristiano nelle prossi-
me elezioni europee.
I tentativi da parte dei politici eu-
ropei di escludere i veri valori car-
dine che ispirano e spiegano la
nostra civiltà, tengono a debita di-
stanza i mezzi migliori per ripristi-
nare la fiducia nell’Unione euro-
pea. Resta da convincere i cittadi-
ni del continente che ciò che vie-
ne offerto non è un mostro buro-
cratico che cerca di limitare la loro

autonomia e ignorare la loro iden-
tità umana. Definire ancora una
volta, sistemi, processi e regola-
menti non aiuterà a ritrovare la lo-
ro fede nella UE. Invece, un re-
stauro di enfasi su ciò che costi-
tuisce il cuore spirituale dell’Eu-
ropa amplierà la speranza che un
nuovo forma di comunità sta
emergendo. Quando questo acca-
drà, allora l’UE non dovrà aver
paura del proprio futuro.

[traduzione dall’inglese di Gio-
vanna Parisi, la versione originale
è disponibile sul sito www.cerca-
siunfine.it]

[giornalista BBC, presidente e
fondatore del Christian Peoples
Alliance, www.cpaparty.org.uk,
London, UK]

embra essere una contrad-
dizione. I popoli dell’Ucrai-

na e della Serbia hanno dimostra-
to con la loro rabbia per le strade
e l’azione nelle urne che guardano
verso l’Unione Europea per un
futuro di prosperità e la speranza
di una co–interdipendenza pacifi-
ca. Eppure all’interno dell’UE,
domande profonde sono in corso
per interrogarsi sulla direzione
verso cui l’Europa sta viaggiando.
L’obiettivo è semplicemente una
zona commerciale definita da me-
re questioni economiche in cui
l’Europa e l’Euro-Zona coincido-
no?
Nel 1994, il grande scrittore Va-
clav Havel andò a Strasburgo co-
me presidente di un paese che
chiedeva di aderire all’UE. In un
discorso al Parlamento Europeo
non evidenziò semplicemente
perché la Repubblica Ceca volesse
aderire alla comunità. Cercò an-
che di definire i motivi per cui va-
lesse la pena entrare a far parte di
questa unione. Venti anni dopo, il
suo appello per l’idea di un’unica
casa europea con un "ordine inte-
riore", è ancora attuale. 
L’analisi e la critica di Havel del
modo tecnocratico in cui l’Unio-
ne Europea si stava sviluppando
vuole dirci ciò che conta vera-
mente per gli altri: “Nella mia am-
mirazione che inizialmente rasen-
tava l’entusiasmo”, disse al Parla-
mento, “ha cominciato a intro-
mettersi una sensazione inquie-

tante meno esuberante. Mi è sem-
brato di guardare all’interno dei
meccanismi di funzionamento di
una macchina moderna assoluta-
mente perfetta ed estremamente
ingegnosa. Studiare questa mac-
china deve essere una grande gio-
ia per un ammiratore di innova-
zioni tecniche, ma per me, un uo-
mo il cui interesse per il mondo
non viene soddisfatto da ammira-
zione per le macchine ben oliate,
qualcosa di serio mancava. Forse
potremmo chiamarla, in maniera
piuttosto semplificata, una di-
mensione spirituale o morale o
emotiva. Si è parlato alla mia ra-
gione, non al mio cuore”.
Vaclav Havel aveva vissuto l’incu-
bo del vasto, burocratico sistema
sovietico che non aveva radici nel-
la consapevolezza della condizio-
ne umana. Non voleva che i cechi
entrassero a far parte di un altro
sistema puro, privo di rispetto per
la persona. Così, lanciò un appello
per valori che, disse, risiedono
nelle “radici dell’antichità e nel
Cristianesimo, che nell’arco di 2
mila anni si sono evoluti in ciò che
oggi riconosciamo come le basi
della moderna democrazia, lo sta-
to di diritto, e la società civile.
Questo insieme di valori ha un
fondamento morale proprio e
chiaro e evidenti radici metafisi-
che, indipendentemente dal fatto
che l’uomo moderno lo ammetta
o no”.
Queste radici sono diventate più

s

di David Campanale 

le origini e il futuro

i sono due correnti di pen-
siero sull’origine della crisi

in Europa e sulle soluzioni da
adottare. La prima è la dottrina di
Berlino, che accusa l’alto livello di
debito pubblico e impone la solu-
zione dell’austerità. Si basa sulla
teoria neoclassica del libero mer-
cato, che pone al centro dell’atti-
vità economica l’impresa (e non le
persone) e nel gioco della doman-
da e dell’offerta enfatizza que-
st’ultima (l’offerta crea la propria
domanda). Pertanto le riforme
strutturali devono: salvaguardare
e rafforzare le imprese; evitare
politiche di sostegno alla doman-
da interna; e ridurre salari, prote-
zioni sociali e diritti dei lavoratori
(in quanto a livello macroecono-
mico conta per le imprese ritrova-
re competitività - appunto con le
riforme strutturali - e perseguire
la crescita anche con le esporta-
zioni). Si è visto che questo siste-
ma degenera facilmente nella fi-
nanziarizzazione con il passaggio
dalla centralità dell’impresa alla
centralità dei mercati finanziari,
ma la dottrina di Berlino ha conti-
nuato comunque a permeare di se

l’Europa di Maastricht.
La seconda corrente di pensiero
economico (teoria degli squilibri
strutturali) non demonizza gli in-
terventi statali e il livello di debito
pubblico e fa derivare la crisi dal-
l’aver incorporato nell’Eurozona
Paesi altamente disomogenei fra
loro in termini di sviluppo, pro-
duttività e inflazione, con l’aggra-
vante della perdita di autonomia
monetaria (i Paesi dell’Eurozona
hanno perso la capacità di regola-
re l’emissione di moneta o di sva-
lutazione competitiva, come l’Ita-
lia negli anni ‘80) e dell’imposizio-
ne di un tasso medio di crescita
del debito pubblico, max il 3%.
Perfino la spettacolare conver-
genza dei tassi d’interesse si è di-
mostrata alla lunga negativa in
quanto la compressione della do-
manda interna, conseguenza delle
riforme strutturali a rafforzamen-
to del libero mercato nei Paesi del
Centro/Nord Europa, ha facilita-
to il flusso degli gli investimenti
verso i Paesi della periferia, deter-
minandone un notevole incre-
mento delle importazioni e del
deficit commerciale (a causa di

una domanda interna superiore
alla propria produzione) e la ne-
cessità di dover aumentare i tassi
(lo spread) per far affluire nuovi
capitali. Secondo questa teoria oc-
corre invertire la tendenza: i Paesi
del Centro-Nord (che seguono la
dottrina di Berlino) devono con-
sentire un minimo livello d’infla-
zione e cambiare il proprio mo-
dello di sviluppo dal supporto alle
esportazioni al supporto alla do-
manda interna (con riduzioni fi-
scali e aumenti salariali); i Paesi
del Sud e della periferia devono
invece gestire la propria domanda
interna con adeguate politiche fi-
scali e tagli di spesa. 
Si ritiene tuttavia che la soluzione
passi attraverso una nuova gover-
nante europea, per evitare il ripe-
tersi della crisi. Anche su questo
punto le due teorie sono su posi-
zioni diverse: la dottrina di Berli-
no auspica un rafforzamento della
disciplina di bilancio e del fiscal
compact, perfino con un trasferi-
mento della sovranità, totale o
parziale, a garanzia dei comporta-
menti virtuosi. La teoria degli
squilibri strutturali auspica la co-

meditando di Emanuele Cavallone 

struzione di un sistema europeo
federale (tipo Jean Monnet e Al-
tiero Spinelli) in grado di mitigare
gli effetti del vincolo di bilancio
con l’aumento del deficit federale
e un adeguato sistema di trasferi-
menti monetari fra i Paesi mem-
bri. Tale obiettivo è ancora lonta-
no e oggi possiamo solo incorag-
giare tutto ciò che ci avvicina a
una struttura federale. Alcuni
strumenti sono già alla nostra
portata: gli Eurobond (un buon
surrogato della politica federale

dei trasferimenti monetari);
l’Unione bancaria e l’unificazione
dei mercati finanziari europei con
regole e controlli centralizzati,
senza dimenticare la distinzione
fra banche commerciali e banche
d’investimento; e la riforma dello
statuto della BCE onde consen-
tirle l’acquisto diretto di titoli so-
vrani (oggi precluso), avvicinan-
dola alla struttura della FED.              

[bancario, socio CuF, Cassano,
Bari]

crisi e soluzioni possibili
c



unità dell’Europa come
strumento di pace planeta-

ria è ciò che ho veramente capito
e interiorizzato nella mia espe-
rienza di parlamentare europeo.
Fuori di questo sguardo profetico
sulla vicenda europea, l’attività del
Parlamento Europeo si concentra
su regole e indirizzi che gli Stati
nazionali devono poi tradurre in
leggi, decreti o regolamenti. Ma
tutto questo sembra non interes-
sare i cittadini che rimangono
convinti che, nel bene e nel male,
tutto venga dal governo naziona-
le. Questa disattenzione della so-
cietà italiana nei confronti del-
l’Unione Europea è sicuramente
determinata da un tradizionale
provincialismo dei media italiani
che, fatta qualche debita eccezio-
ne, non tengono in adeguata con-
siderazione la politica europea, se
non per quanto attiene ai condi-
zionamenti negativi che essa eser-
cita sulle vicende interne. 
Tutto questo, insieme a un’alta in-
cidenza di oppressivi apparati bu-
rocratici sta diffondendo una sfi-

ducia profonda nei confronti del-
le istituzioni europee. Nel Parla-
mento Europeo ho dunque vissu-
to una sorta di distanza dal dibat-
tito politico nazionale, anche se
con Prodi alla Presidenza della
Commissione europea si riuscì a
lottare in aula e nelle commissioni
parlamentari perché si facessero
consistenti passi avanti verso
quello che è stato e rimane il so-
gno di tanti e il naturale approdo
del processo di integrazione: gli
Stati Uniti d’Europa.
USE e cioè United States of  Eu-
rope un giorno si chiamerà la no-
stra nazione, senza cancellare le
origini, la cultura e il Paese di pro-
venienza! Di questo sono certo e
in tal senso faccio mia l’afferma-
zione in Parlamento di un grande
testimone del nostro tempo, Va-
clav Havel, il quale, pur notoria-
mente non credente, dichiarò che
“il processo di unificazione del-
l’Europa è opera dello Spirito”,
volendo dare a quest’ultima
espressione il significato di una
forza superiore che in qualche
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unione
planetaria  

rima di lasciarci, Ralf  Da-
hrendorf  ha pubblicato

Erasmiani, gli intellettuali alla prova
del totalitarismo: un libro che va da
Erasmo (sec. XIV) a Sigmund
Freud (sec. XX) e afferma la liber-
tà degli uomini e delle donne ai
quali viene riconosciuto il diritto
di ribellarsi contro  dogmi e op-
pressioni, di emancipare gli spiriti
e i corpi, di mettere in discussione
ogni certezza, comandamento o
valore. L’essere cittadino europeo
trova nel dubbio il desiderio di sa-
pere, di conoscere, di credere sen-
za cadere in derive settarie, tecni-
ciste e negazioniste che con la se-
colarizzazione sono precipitate
nella banalità del male. 
Le voci della cultura europea, spe-
cialmente artistiche, hanno trac-
ciato vie molto ampie da percor-
rere per conquistare le soglie
dell’umanesimo, Nell’ottobre del
2011 ad Assisi Julia Kristeva (la
scrittrice di Straneri a se stessi), ini-
zia il suo intervento sostenendo
che nella tradizione europea gre-
co-giudaico-cristiana si è prodot-
to l’avvento dell’umanesimo il
quale non cessa di promettere, di
deludere e di rifondarsi. Quando
Gesù si descrive (Gv 8,24), conti-
nua la Kristeva: ”Vi ho detto che
morirete nei vostri peccati; se in-
fatti non credete che io sono”, ri-

propone gli stessi termini in cui
Elohim  si rivolge a Mosè: “Io so-
no colui che sono”. Dicendo “Io
sono” egli definisce l’uomo anti-
cipando così l’umanesimo come
“singolarità indistruttibile” (Be-
nedetto XVI). Con l’io sono di
Gesù il processo di umanizzazio-
ne si estende dal passato e dal pre-
sente al futuro e all’universale. Se-
condo J. Kristeva l’umanesimo
cristiano è inteso come oltrepas-
samento dell’umano, come l’ac-
coppiamento dei desideri e del
senso attraverso il linguaggio,
purché si tratti di un linguaggio
d’amore. L’umanesimo europeo
secolarizzato ne è l’erede inconsa-
pevole. Trovo pertinente la rifles-
sione di Bonhoeffer, quando dice:
che “la storiografia cattolica e
protestante sono concordi nel ve-
dere nell’evoluzione umanistica la
grande secessione da Dio, da Cri-
sto: quanto più ci si richiama a
Dio e a Cristo contro questa evo-
luzione, tanto più questa evolu-
zione interpreta se stessa come
anticristiana. Il mondo, pervenuto
alla consapevolezza di sé e delle
proprie leggi di vita, è a tal punto
sicuro di sé, che ne proviamo un
penoso disagio”. 
In realtà queste tracce umanisti-
che, che avrebbero potuto fonda-
re un’identità europea si sono per-

se in un’Europa, che negli ultimi 4
secoli ha scatenato le guerre più
cruenti, e i neonati stati nazionali
si sono affermati come potenze
economiche e militari in competi-
zione tra loro. Anche ai nostri
giorni viviamo una dimensione
europea offuscata dal ritorno dei
nazionalismi. Eppure è stata la
consapevolezza di ripudiare la
guerra, di preservare le future ge-
nerazioni dal suo flagello a fonda-
re l’UE. L’atto di nascita, firmato
a Roma 56 anni fa, ha cercato di
avviare un processo di unificazio-
ne, ma ha prevalso la natura eco-
nomica mercantilistica su quella
del pensiero. La politica si è rive-
lata subordinata agli interessi del
singolo Stato, incapace di genera-
re una federazione di Stati, gover-
nati da regole democratiche. Le
debolezze istituzionali hanno fa-
vorito l’avvento di una moneta
senza Stato. Si è pervenuti a una
unificazione dove i singoli Stati,
pur rispettando le regole demo-
cratiche, sono rifluiti nei naziona-
lismi originari. L’Europa dei gior-
ni nostri non può più vivere senza
istituzioni democratiche e non
può mettere a rischio le  democra-
zie dei singoli stati a motivo di una
economia che genera miseria e
povertà e alimenta la globalizza-
zione dell’indifferenza. È neces-

p

meditando di Franco Ferrara

modo anima la storia degli uomi-
ni. In quegli anni abbiamo varato
il più grande allargamento del-
l’Unione che si ricordi. Dieci nuo-
vi paesi e altri due dopo tre anni:
era l’Europa che prendeva corpo
dopo la caduta del muro di Berli-
no. Si scrisse la prima Costituzio-
ne dell’Unione, si introdusse la
nuova moneta, l’euro, non solo
come necessità economica e fi-
nanziaria, ma anche come impor-
tante fattore di coesione. A questa
stagione seguì un tempo di regres-
so nel processo di integrazione,
dovuto agli egoismi nazionali e al-
la resistenza dei singoli stati che
non volevano cedere quote di so-
vranità, anche in campi - come
politica estera e di difesa - nei qua-
li da soli si è condannati ad asso-
luta irrilevanza. Sono seguiti i re-
ferendum di importanti paesi co-
me Irlanda e Francia che hanno
bocciato la Costituzione, impo-
nendo così nel nuovo trattato un
pesante ridimensionamento delle
grandi aperture in essa contenute.
Il sopraggiungere della crisi eco-
nomica ha poi indotto ad attribui-
re all’Europa la responsabilità del
disagio e delle difficoltà che i cit-
tadini attraversano. Questo è stato

il continuo leitmotiv ripetuto da al-
te burocrazie nazionali e dalle for-
ze politiche più irresponsabili,
orientate solo a sfruttare ma non
a rimuovere la disperazione della
gente. Queste le ragioni del senti-
mento antieuropeo che serpeggia
nella società italiana e che rischia
di bloccare l’unica vera speranza
di pace e progresso che sia emersa
nell’ultimo secolo dalle macerie di
un conflitto mondiale che ha avu-
to i tratti dell’apocalisse, non solo
per le tante perdite umane, ma
perché in esso la barbarie ha toc-
cato l’apice della sua mostruosità.
Da quella notte della ragione è na-
to un progetto di unità e solidarie-
tà unico al mondo, che ha assicu-
rato per la prima volta sessant’an-
ni di pace a un continente che ha
prodotto i germi di due guerre
mondiali con ottanta milioni di
morti. Un’Unione in cui le regioni
più povere, come quelle del no-
stro sud, ricevono cospicui finan-
ziamenti dal bilancio comunitario,
anche cioè da quei paesi che pur
non avendo regioni in difficoltà,
contribuiscono ugualmente. Così,
mentre in Italia qualcuno propo-
ne che ogni regione mantenga la
propria ricchezza, gli stati del-

l’Unione Europea danno alti
esempi di solidarietà!
Se i cittadini fossero debitamente
informati su quello che l’Europa è
e fa, si impegnerebbero a soste-
nerla e a migliorarla, per intensifi-
care il processo di integrazione,
spazzare via quella opprimente
burocrazia e fare posto a mecca-
nismi direttamente legati alla vo-
lontà dei suoi 500 milioni di abi-
tanti.  Questa azione va promossa
anche perché la nostra generazio-
ne metta la sua pietra alla costru-
zione di un processo che, oltre
agli immediati benefici, va consi-
derato con lo sguardo lungo della
storia, come uno strumento di
progressivo allargamento che po-
trà portare nel tempo a quella fe-
derazione mondiale che rimane  il
traguardo decisivo per realizzare
un pianeta unito e capace di af-
frontare le grandi sfide a cui è
chiamata la convivenza umana.
Utopia? Forse! Ma è l’unico senso
dinamico della storia che riesco a
intravvedere all’orizzonte.

[già europarlamentare, docente,
socio CuF, Bitonto, Bari]

sario che il prossimo Parlamento
Europeo abbia un potere costi-
tuente per  legiferare una Costitu-
zione Europea capace di azzerare
del tutto la politica malefica di

considerare l’Europa come pro-
prietà privata di un solo Paese.

[presidente centro studi Erasmo,
redazione CUF, Gioia, Bar]

nuovo umanesimo

disegnando di Carmen Cavallone

[alunna di II media, Cassano, Bari]
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Oltre la politica:
uno stile da testimoniare
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l prossimo voto peserà sulla
ricomposizione del quadro

istituzionale europeo, chiamato a
rinnovare la Presidenza del Con-
siglio europeo – oggi rappresenta-
ta dal mite Herman Van Rompuy
– e la Commissione Europea, in
particolare il suo Presidente, do-
po i due opachi mandati di José
Maria Barroso. Si tratta di una ma-
tassa non facile da sbrogliare, so-
prattutto se fossero confermati i
sondaggi che danno i partiti an-
tieuropei attorno a un terzo dei
751 seggi del Parlamento di Stra-
sburgo, dove siederanno i 71 par-
lamentari eletti in Italia. Ma pro-
cediamo un passo alla volta, nel-
l’attesa che si chiariscano i pro-
grammi, ricordando compiti isti-
tuzionali e novità politiche del
nuovo Parlamento che voteremo
a maggio. Il Parlamento europeo
ha fatto molta strada nei suoi ses-
sant’anni di vita, acquisendo pro-
gressivamente importanti poteri
che lo hanno portato ad essere
oggi colegislatore insieme con il

meditando di Franco Chittolina 

Consiglio dei Ministri, una specie
di camera dei popoli a fronte di
una camera degli Stati. Non che
sia stata raggiunta ancora una pa-
rità sostanziale tra i due poteri, in
un sistema di spinte e controspin-
te alla ricerca di un equilibrio tra
un’unione sovranazionale e quella
intergovernativa, oggi dominante
sulla scena europea.
E qui si colloca una novità di rilie-
vo, ma sconosciuta ai più, delle
prossime elezioni. Forti dei nuovi
poteri affidati al Parlamento Eu-
ropeo dal Trattato di Lisbona – in
vigore solo dopo le scorse elezio-
ni del 2009 – i principali partiti
politici europei hanno interpreta-
to le loro ancora limitate conqui-
ste come una possibilità di deter-
minare le scelte degli Stati nella
designazione dei vertici istituzio-
nali UE, in particolare il presiden-
te della Commissione Europea,
l’esecutivo comunitario. Di qui la
decisione di individuare da parte
di questi partiti un candidato alla
presidenza della Commissione da

proporre/imporre al Consiglio
Europeo, al quale i trattati confer-
mano il potere finale di nomina.
Non c’è nulla di semplice nella
complessa – anche troppo – mac-
china comunitaria: la storia del-
l’integrazione europea procede
anche così, creando situazioni di
fatto destinate poi a essere recepi-
te dai Trattati. È quanto potrebbe
avvenire con la prima indicazione
popolare, attraverso il voto di
maggio, del candidato a presiede-
re la Commissione europea, scel-
to nella lista ormai nota dei leader
designati dai rispettivi partiti.
Per il Partito popolare europeo
(PPE), di cui fanno parte Forza
Italia e il Nuovo Centro Destra, il
candidato sarà il lussemburghese
Jean – Claude Juncker, sostenuto
dalla Merkel, politico di grande
esperienza europea, democristia-
no con sensibilità sociale e cono-
scitore dei complicati meccanismi
economici e finanziari dell’UE.
Per il Partito dei Socialisti e De-
mocratici Europei (PSE), dove è

appena approdato, dopo anni
d’incertezze, il Partito Democra-
tico italiano, sarà capolista l’attua-
le Presidente del Parlamento eu-
ropeo Martin Schulz, proprio
quello che con infelice intuito
Berlusconi apostrofò come kapò:
un profilo grintoso e istituzional-
mente forte, aperto verso sinistra
senza dimenticare di essere un so-
cialdemocratico tedesco. Autore-
vole ed europeista convinto il
candidato dei liberali, Guy Verof-
stadt, ex primo ministro belga;
noto attivista no global il francese
José Bové, in corsa per i Verdi. E
infine una new entry, il greco Tsi-
pras, alla testa della lista L’altra
Europa, posizionata a sinistra con
analisi e proposte innovative per

l’Europa di domani.
Questi gli uomini schierati ai bloc-
chi di partenza: personalità di rilie-
vo, chiamate prima di tutto a batte-
re le falangi antieuropee, da quelle
che scalpitano in Italia – dalla Lega
a Grillo fino agli ondivaghi Fratelli
d’Italia – a quelle provenienti dalla
Scandinavia, Gran Bretagna, Olan-
da e Francia. Nessun timore: non
può che fare bene all’Europa un
confronto duro sul futuro dell’in-
tegrazione continentale. Con la
speranza che il futuro abbia il so-
pravvento sul passato.
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